
 

Legge 285/1997 art. 2 

Art. 2.  

(Ambiti territoriali di intervento)  

1. Le regioni, nell'ambito della programmazione regionale, definiscono, sentiti gli enti locali, ai 
sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 giugno 1990, n. 142, ogni tre anni, gli ambiti territoriali 
di intervento, tenuto conto della presenza dei comuni commissariati ai sensi dell'articolo 15- bis 
della legge 19 marzo 1990, n. 55, e successive modificazioni, e procedono al riparto economico 
delle risorse al fine di assicurare l'efficienza e l'efficacia degli interventi e la partecipazione di tutti i 
soggetti coinvolti. Possono essere individuati, quali ambiti ter ritoriali di intervento, comuni, 
comuni associati ai sensi degli articoli 24, 25 e 26 della legge 8 giugno 1990, n. 142, comunità 
montane e province.  
2. Gli enti locali ricompresi negli ambiti territoriali di intervento di cui al comma 1, mediante 
accordi di programma definiti ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, cui 
partecipano, in particolare, i provveditorati agli studi, le aziende sanitarie locali e i centri per la 
giustizia minorile, approvano piani territoriali di intervento della durata massima di un triennio, 
articolati in progetti immediatamente esecutivi, nonché il relativo piano economico e la prevista 
copertura finanziaria. Gli enti locali assicurano la partecipazione delle organizzazioni non lucrative 
di utilità sociale nella definizione dei piani di intervento. I piani di intervento sono trasmessi alle 
regioni, che provvedono all'approvazione ed alla emanazione della relativa delibera di 
finanziamento a valere sulle quote del Fondo di cui all'articolo 1 ad esse attribuite ai sensi del 
medesimo articolo 1, comma 3, nei limiti delle disponibilità assegnate ad ogni ambito territoriale, 
entro i successivi sessanta giorni. Le regioni possono impiegare una quota non superiore al 5 per 
cento delle risorse loro attribuite per la realizzazione di programmi interregionali di scambio e di 
formazione in materia di servizi per l'infanzia e per l'adolescenza.  
3. Le regioni possono istituire fondi regionali per il finanziamento dei piani di intervento ad 
integrazione delle quote di competenza regionale del Fondo di cui all'articolo 1, nonché di interventi 
non finanziati dallo stesso Fondo.  

 


